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DON MATTIA MAGONI

«M
entre erano 
in cammino... 
La Chiesa 
della città e il 

Sinodo» è il titolo  dei due incon-
tri che la Scuola di Teologia del 
Seminario e la Comunità eccle-
siale territoriale   1-Bergamo Città 
(Cet)  organizzano il 15 e il 22 ot-
tobre alle ore 15. 

Il primo nella Chiesa del Tem-
pio Votivo (Santa Lucia) con 
Marco Tarquinio, direttore di 
«Avvenire», dal titolo «Ritornare 
a sognare. Il contributo del cam-
mino sinodale per la società ita-
liana»; il secondo al Cineteatro 
Boccaleone con don Giovanni 
Rota, direttore di studi della 
Scuola di teologia del Seminario 
di Bergamo, dal titolo «La sino-
dalità. Questioni teologiche 
aperte». 

A don Giovanni Rota abbiamo chie-

sto di parlarci di questa iniziativa di 

formazione sul sinodo e di spiegarci 

come nasce.

«La Comunità ecclesiale territo-
riale della città di Bergamo pro-
pone tutti gli anni un percorso 
formativo per rilanciare l’anno 
pastorale. Quest’anno c’è stata 
l’occasione particolare della col-
laborazione con la Scuola di teo-
logia del seminario: da più di ven-
t’anni, la Scuola proponeva “Invi-
to alla teologia”, una breve rasse-
gna di incontri teologici sui temi 
che si interfacciano con il dibatti-
to pubblico. La pandemia ha mo-
strato la necessità di ripensare il 
formato della proposta ed è usci-
ta l’idea di unire le forze e gli in-
tenti con la Cet  della città. Da 
questa comunanza di prospettiva 
e dal lavoro di una commissione 
dedicata nascono questi due in-
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«In un mondo che cambia, clero e laici 
traccino  insieme il cammino della Chiesa»
L’intervista. Don Giovanni Rota: «La complessità della realtà richiede una collaborazione sempre più stretta»

«Oggi la partecipazione di tutti i credenti è indispensabile».  Il 15 e il 22 ottobre la sinodalità al centro di due incontri

contri legati al piano pastorale 
della diocesi, che quest’anno ri-
flette sul tema della sinodalità».

Cet e Scuola di teologia hanno due 

orizzonti non immediatamente 

coincidenti…

«In realtà, la Cet come la Scuola 
di teologia sono due istituzioni 
che, in modi diversi, perseguono 
la stessa finalità: se la Cet ha 
un’attenzione più pratica e più 
pastorale, la Scuola ha una voca-
zione più riflessiva e accademica. 
Ma è necessario conservare que-
sto legame tra azione e pensiero 
per raccontare il mistero di Dio 
all’oggi. C’è una relazione profon-
da tra il vissuto pastorale e il ten-
tativo di tenere acceso un pensie-
ro che aiuti il cambiamento. Que-
st’iniziativa è sicuramente la pri-
ma del suo genere, ma si inserisce 
in un percorso decennale di ser-
vizio formativo che vede il semi-
nario in dialogo con le domande 
che vengono dalle parrocchie».

In cosa consiste l’iniziativa?

«È una rassegna di due incontri. 
Si intitola “Mentre erano in cam-
mino… La Chiesa della città e il 
Sinodo”. A questi due appunta-
menti autunnali di carattere più 
generale seguiranno in primave-
ra alcuni incontri più di dettaglio. 
Nel primo il 15 ottobre  sarà ospite 
per un’intervista prolungata 
Marco Tarquinio, direttore di Av-
venire. Nell’appuntamento del  
22 ottobre toccherà a me provare 
a descrivere le questioni teologi-
che che l’idea della sinodalità 
apre per il cammino della Chie-
sa».

Quale contributo avete chiesto al di-

rettore di «Avvenire»?

«Le parole “sinodo” e “sinodali-
tà” escono dal vocabolario delle 

cose di Chiesa. Al direttore Tar-
quinio chiediamo di aiutarci a fa-
re il punto sul cammino sinodale, 
provando a mostrarci cosa dice 
alla comunità civile più ampia 
questo tema prettamente eccle-
siale. Si tratta di un cantiere di ri-
forma solo per addetti ai lavori? 
Oppure offre una prospettiva più 
ampia, in grado di interrogare la 
presenza e il contributo dei cat-
tolici nella società civile? Ci inte-
ressa che, dal suo osservatorio di 
giornalista, Tarquinio ci permet-
ta di vedere l’interesse culturale 
e il respiro sociale della questione 
sinodale».

Ma perché oggi la Chiesa parla tanto 

di sinodalità?

«Nella teologia cattolica è una ca-
tegoria che ha iniziato a circolare 
da una ventina d’anni. A ridosso 
del Concilio si parlava di collabo-
razione dei laici e di collegialità 

dei pastori, cioè di come i laici po-
tevano essere d’aiuto e di come 
l’insieme dei vescovi fosse una ri-
sorsa per l’espressione dell’auto-
rità nella Chiesa. Il tema della si-
nodalità unisce questi due aspet-
ti: la Chiesa nel suo insieme – pa-
stori e laici – è chiamata a imma-
ginare il proprio percorso dentro 
un mondo che cambia. Ecco per-
ché si parla di sinodalità: perché 
la complessità della realtà chiede 
un discernimento che coinvolga 
più persone. La collaborazione 
con i laici non è facoltativa, ma 
diventa indispensabile, proprio 
perché su molti aspetti della vita 
i laici sono molto più preparati ed 
esperti del clero. Se la parola “si-
nodo” richiama a un evento pre-
ciso, la “sinodalità” dice di uno 
stile che può e deve diventare 
permanente dentro la vita della 
Chiesa, di cui l’oggi ci sta facendo 
capire il valore. Quali siano i tratti 

di questo stile sinodale sarà l’in-
teresse degli incontri che si ter-
ranno in primavera».

Quindi sinodalità è una categoria che 

potrebbe riscrivere alcuni caratteri 

che danno forma a come la Chiesa vi-

ve ed esercita oggi l’autorità?

«È proprio per questo che la cate-
goria sta riscuotendo tanto inte-
resse, perché si avverte che c’è in 
gioco qualcosa di tanto fonda-
mentale quanto delicato, che in 
prospettiva va a sollecitare anche 
il diritto canonico, lo strumento 
che regola la vita della Chiesa. 
Uno stile sinodale forse chiede di 
intervenire su questo snodo: 
l’amministrazione è il luogo den-
tro cui i preti vivono la propria 
autorità, basti pensare a i nostri 
parroci nelle parrocchie. Ma 
l’esercizio di questa responsabili-
tà sta diventando insostenibile: 
obera il prete con una serie di in-

combenze che rendono più diffici-
le l’esercizio del suo ministero di 
pastore. Questo chiede un cam-
bio di mentalità e di visione nella 
guida».

Ma come può avvenire questo cam-

bio di passo e di mentalità?

«Innanzitutto, tenendo presente 
la storia da cui si viene. Non è una 
rivoluzione, ma la presa in carico 
di ciò che la storia di oggi ci aiuta 
a vedere con maggiore chiarezza, 
anche a livello di Chiesa. E ciò 
non è concessione dei tempi che 
sono cambiati: è nella natura del-
la fede essere ecclesiale, da sem-
pre. Oggi lo si vede meglio assu-
mendo la prospettiva della sino-
dalità. Un’idea importante su cui 
tornare a scommettere è quella 
legata al ruolo decisivo dei laici: 
il sacramento del battesimo è 
l’investimento di responsabilità 
del singolo credente nel prender-
si cura della comunità cristiana, 
è l’elemento fondamentale del 
protagonismo. Chi è battezzato 
è chiamato a sentirsi responsabi-
le della propria Chiesa, dentro 
delle forme in cui questa parteci-
pazione può trovare lo spazio mi-
gliore. È vero, per anni l’idea della 
salvezza è stata associata a una 
salvezza personale e individuale, 
ma in realtà il battesimo è anche 
una vocazione ecclesiale: non è 
solo un titolo personale di salvez-
za, ma la chiamata a salvarsi in-
sieme, alla responsabilità che im-
plica e chiama a mettersi in gioco. 
Sicuramente sarà un cammino 
lungo e imprevedibile, ma alcuni 
passi già possibili si intuiscono, 
perché hanno a che fare con le di-
namiche della collaborazione, 
del confronto, del discernimento 
condiviso tra clero e laici, del su-
peramento del clericalismo».
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gamo diretta da Pietro Ragni 
e il coro Gli Harmonici sotto 
la direzione di Fabio Alberti, 
con la partecipazione del te-
nore Francesco Cortinovis, 
del flautista Davide Faccini e 
di Francesco Panico alla 
tromba. Il programma del 
concerto comprende, oltre a 
brani tratti dall’ultimo cd  del-
l’Estudiantina, composizioni 
di Giuseppe Verdi, Carlo Sal-
vetti, Donizetti e altri. 

Per tutte le  informazioni 
sulla rassegna consultare il 
sito www.estudiantinaberga-
mo.it.

Il concerto
Oggi alle 16, nel cortile, 

si esibiranno l’orchestra 

Estudiantina, il coro 

Gli Harmonici e alcuni solisti

In occasione del-
l’inaugurazione  della rasse-
gna musicale «I lunedì del-
l’Estudiantina» è in program-
ma il concerto «Autunno in 
musica» per soli, coro e or-
chestra, oggi  alle  16, nel corti-
le di Palazzo Frizzoni in piaz-
za Giacomo Matteotti, 27, a 
Bergamo, organizzato dalla 
presidenza del Consiglio co-
munale.  Si tratta del primo 
appuntamento della rassegna 
«I Lunedì dell’Estudiantina», 
giunta quest’anno alla XIII 
edizione. Un ricco calendario 
di appuntamenti che prose-
guirà fino al 1° luglio 2023.

Protagonisti del concerto 
di oggi pomeriggio saranno  
l’orchestra Estudiantina Ber-

«Autunno in musica»
a Palazzo Frizzoni

Coro e orchestra in concerto 

LA RASSEGNA OGGI CONFERENZA E INAUGURAZIONE

Nembro, «Qualcosa 
del genere»: in mostra 
l’arte al femminile

«Q
u a l c o s a 
del gene-
re». È già 
tutto un 
program-

ma il titolo della mostra che 
debutta oggi, alle 18, alla Bi-
blioteca Centro Cultura di 
Nembro (piazza Italia). Ancor 
più a fuoco diventa la sfida del-
la proposta espositiva se ag-
giungiamo che l’inaugurazione 
sarà preceduta, alle 17, da una 
conferenza di Giovanna Bram-
billa dedicata ad «Artiste con-
temporanee tra immaginazio-
ne, politica e rivendicazioni», 
facendo riferimento ad artiste 
internazionali attive dagli anni 
’90, da Janine Antoni a Tracey 

Emin a Tania Bruguera. Infatti, 
«Qualcosa del genere», che nasce 
da un’idea della stessa Brambilla 
e di Anna Zanga, prende forma al-
l’interno del festival «Il genio delle 
donne», organizzato dagli Amici 
della Biblioteca di Nembro per da-
re luce al lavoro delle donne che 
manifestano la loro creatività at-
traverso la letteratura, la poesia, 
il cinema, la pittura, la scultura, la 
danza, la musica. Parola d’ordine 
della mostra è «generatività», ter-
mine molto in voga ma di cui spes-
so sfugge la complessità di signifi-
cato che non è semplicemente la 
capacità di generare ma anche 
quella di andare oltre il presente, 
la preoccupazione attiva verso le 
generazioni future. Qualità, que-
sta, riconosciuta alle donne e che 
la mostra collettiva fa propria an-
che nella formula: «La mostra si 
focalizza su artiste del territorio 
– spiega Brambilla -. Partendo, pe-
rò, dall’idea che sentirsi donna è 
spesso un sentimento legato a una 
matrice di generatività creativa, 
poetica, figurativa, abbiamo volu-
to che ciascuna di loro si sentisse 

libera di invitare un’artista 
fuori dai nostri confini. Espor-
re vuol dire mettersi in gioco, 
conoscere nuovi orizzonti ed 
è questo che volevamo la mo-
stra facesse: generare relazio-
ni». Eccole dunque, in un alle-
stimento curato da Paolo Fac-
chinetti e Maurizio Bonfanti, 
le artiste che fino all’8 dicem-
bre si incontrano in «Qualcosa 
del genere», bergamasche e 
non, dalla carriera consolidata 
o giovani talentuose: Viveka 
Assembergs, Cinzia Benigni, 
Claudia Canavesi, Silva Cavalli 
Felci, Patrizia Benedetta Fra-
tus, Nicoletta Freti, Sophie Ha-
mes, Armida Gandini, Clara 
Luiselli, Maria Maddalena 
Manna, Giulia Morassutti, Va-
lentina Persico, Alfa Pietta, Te-
sera Pollidori, Lorella Salvagni, 
Sissi Sardone, Marta Testa, Si-
monetta Testa. E un’opera di 
Sonia Ciscato per un ricordo 
speciale di un’artista che ha 
davvero segnato la creatività 
del nostro territorio e non solo.
Barbara Mazzoleni

Sonia Ciscato, «Poltrona 

antropomorfa», 2003 

(olio su tela)
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